
 

S 
i faceva un’attenta 
osservazione per 
valutare larghezza 

e consistenza del terre-
no, pozzanghere o peg-
gio ancora la melma, era-
no garanzia di scivoloni 
che potevano vanificare 
ogni tentativo. La presen-
za di ortiche o erba trop-
po alta consigliava di spo-
starsi qualche me-
tro più in là. I pol-
loni di platano o 
di gelso, o di un 
arbusto senza spi-
ne e dai rami fles-
sibili e robusti, 
potevano invece, 
essere d’aiuto. 
Tre o quattro me-
tri di rincorsa, un 
paio di respiri pro-
fondi, uno sguar-
do dall’altra parte 
e poi lo stacco da 
terra. Un solo 
istante in volo, 
ma leggeri come 
una piuma di ger-
mano.  

     Il piede davanti non 
sempre toccava terra 
sull’asciutto, l’importan-
te era che lo slancio con-
sentisse almeno all’altro 
piede, con il resto del 
corpo, di arrivare in salvo 
dall’altra parte. Il salto 
del fosso era per i ragazzi 
di un tempo esercizio di 
agilità, forza e coraggio.  
Nessun dettaglio doveva 
essere trascurato, non 

ultimo la profondità 
dell’acqua, altrimenti il 
minimo che ti poteva suc-
cedere era di infangarsi 
fino al ginocchio con 
grande gioia della mam-
ma, che magari poteva 
così scoprire che avevi 
pure marinato la scuola. E 
poi la terribile appiccicata 
per ore, tanto da farti 

sembrare ad un pessega-
to o a un bisato  appena 
pescato. Talvolta la paura 
portava ad incredibili mi-
racoli ed i fossi li “saltavi 
anca par longo”.  

     La fuga da qualche 
pianta di ciliegio, insegui-
ti dal cane lupo del pro-
prietario, poteva darti il 
coraggio per salti che 
mai avresti affrontato 
senza il timore di un 
morso alle caviglie o di 

una fucilata a sale gros-
so.  Come alle gare spor-
tive, un vero e proprio 
salto in lungo, ma senza 
pedana e nessuna corsia 
di sabbia per attutire 
l’atterraggio. I più teme-
rari e ingegnosi, alla vista 
di qualche piccolo canale, 
muniti di un lungo palo, 
usato come pertica, si 

cimentavano in una via di 
mezzo tra il salto in lungo 
e il salto con l’asta. Il palo 
piantato in mezzo al ca-
nale durante il salto, 
avrebbe dovuto portarti 
sull’altra riva con più faci-
lità.  Il risultato non era 
sempre quello atteso e si 
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Il salto del fosso 

era per i ragazzi 

di un tempo 

esercizio di agilità, 

forza e coraggio, 

nessun dettaglio 

doveva essere 

trascurato,  

i fossi erano 

palestre all’aperto 

e piste d’atletica 

nel verde 

Il fosso, con tutti suoi accessori, una vera palestra per il fitness nature, 
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Un fossato nelle campagne 
padovane, esempio di  

palestra verde per il salto  
del fosso 

 

  

Il romanzo “Il salto del 
fosso” di Romano Ruju 

Edizioni Fossataro 



 

tornava così rapidamente ai meno 
rischiosi e più abbordabili fossi 
vicino a casa. I campi, rigati e deli-
mitati dai fossi, come palestre 
all’aperto e piste d’atletica disper-
se nel verde. 

     La canapa, el canevo, coltivata 
da secoli nelle nostre campagne, 
prima dell’attuale proibizione, 
veniva raccolta in fascine, si face-
va poi macerare, prima della tes-
situra, nelle fossone, all’ombra 
degli ontani e dei salici piangenti. 
Le fossone, o laghetti alberati con 
l’acqua poco profonda, punteg-
giavano numerosi le nostre cam-
pagne. Piccoli acquari sorvolati in 
continuazione da libellule e solca-
ti dai leggerissimi ragni d’acqua. 
Le insidie non mancavano e qual-
che spavento lo si prendeva alla 
vista di qualche innocua biscia 
d’acqua. Masse gelatinose di uova 
di rana e rospi galleggiavano in 
attesa della schiusa primaverile, e 
riempivano i piccoli specchi d’ac-
qua di girini. 

     D’inverno le fossone, con le 
basse temperature, si trasforma-
vano in piste di pattinaggio all’a-
perto. Mancavano i pattini, sosti-
tutti di nascosto con le socoe (tipo 
di zoccolo) di legno del nonno. I 
selgari o stropari, i salici che non 
piangono, non mancavano mai 
lungo i fossi. Potati tutti gli inver-
ni, fornivano le strope per legare 
le viti, le frasche per far arrampi-
care piselli e fagiolini negli orti, 
nonché la materia prima per i ce-
sti.  
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     Le strope, lasciate in ammollo 
nei fossi, radicano molto rapida-
mente e sono pronte in pochi 
giorni per essere piantate per 
dare vita ad un nuovo albero.  

     Alcuni fossi sono sopravvissuti, 
sfuggiti miracolosamente alle 
tombinature, alle arature selvag-
ge di tanti contadini moderni o 
più semplicemente alla cementifi-
cazione del territorio. E anche i 
pochi che sono rimasti, non sem-
pre sono in buona salute, avvele-
nati dai fertilizzanti e dagli scari-
chi domestici o rinsecchiti dai 
cambiamenti climatici. Qualche 
temporale estivo gli ridà vita per 
qualche giorno, ma i vecchi fre-
quentatori dei fossi non ci sono 
quasi più, soppiantati da tempo 

da altre specie più aggressive e 
provenienti da continenti lontani. 

     Ma con pazienza e voglia di 
camminare, qualche fosso, lonta-
no da strade e paesi, si riesce an-
cora a trovare. E se mai vi venis-
se voglia non perdete l’occasione 
di saltarlo   

LA CULTURA DEL FOSSO 

Raccolta della canapa tessile 
nell'Ottocento in un quadro del 

pittore austriaco Theodor von  

Hoermann (1840-1985)  

Corsa con slittino di legno  
su un fossato ghiacciato.  

Foto d’epoca degli anni ‘70 
(Fonte: Con i piedi per terra  

Ph: Roberto Soliman) 
 

 

Bisato: anguilla. 

Canevo: canapa tessile. 

Pessegato: pesce gatto. 

Saltavi anca par longo: saltare 
il fosso anche per il lungo. 

Selgàro: salice da vimini la-
sciato ad albero. 

Sgocoe: zoccoloni di legno 
con la punta in cuoio chiusa. 

Stroparo: salice da vimini te-
nuto capitozzato. 

Strope: rametti del salice da 
vimini. 


